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PATENTI DI INGEGNERE, ARCHITETTO
E PERITO AGRIMENSORE O MISURATORE
NELL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA
NELLA PRIMA METÀ DELL’OTTOCENTO

L ’Università di Bologna fu dichiarata nazionale con la Legge del 4
settembre 1802 e fu aperta nel novembre del 1803. Il piano di stu-
di per il conseguimento dei gradi accademici presso la Facoltà fi-

sico-matematica fu stabilito il 31 ottobre 1803 e prevedeva per gli inge-
gneri-architetti un corso di quattro anni e due esami da sostenersi alla
fine di ogni biennio. Nel primo lo studente sarebbe stato esaminato su
tutte le materie studiate nei pregressi anni e le modalità seguite per lo
svolgimento di questo esame prevedevano che da una quarantina di
domande, riposte all’interno di tre distinte urne, il candidato ne
estraesse una da ogni urna; i tre quesiti venivano consegnati al profes-
sore che ne sceglieva uno sul quale verteva poi l’esame. Il secondo esa-
me, compiuto al termine del corso di studi, era costituito dal consegui-
mento dei gradi accademici e seguiva le stesse modalità del primo, ma
qui lo studente veniva interrogato su più quesiti. Per i periti agrimenso-
ri fu previsto un solo esame di licenza al termine del corso di studi cioè
al secondo anno. Gli esami si sarebbero tenuti dopo l’8 giugno e, una
volta superati, il collegio docenti della Facoltà fisico-matematica confe-
riva il grado accademico di architetto-ingegnere agli ingegneri e di pe-
rito agrimensore agli agrimensori1.

I requisiti e gli esami per essere abilitati alla professione di inge-
gnere civile, architetto civile e perito agrimensore furono stabiliti con
regio decreto il 3 novembre 1805. Per ottenere la patente di ingegnere
bisognava aver compiuto quattro anni di praticantato presso un profes-
sionista che si riducevano a due per l’architetto e a tre per il perito agri-
mensore ed aver superato un esame di pertinenza prefettizia; tra i titoli
scolastici richiesti vi era l’aver conseguito i gradi accademici nella Fa-
coltà fisico-matematica. La commissione esaminatrice, una per ogni
professione, era composta da tre ingegneri, estratti a sorte dal prefetto
e dal delegato di quest’ultimo; gli esami (sciogliere in forma scritta dei
quesiti, estratti a sorte dalla commissione e rispondere verbalmente a
delle domande riferibili alla parte pratica della professione) che i candi-
dati dovevano sostenere erano di carattere teorico e pratico. Per gli in-
gegneri civili e per i periti era prevista anche una prova grafica (esperi-
mento di campagna)2. Il 23 ottobre 1817 fu istituita a Roma e a Ferrara
(soppressa nel 1820) una Scuola degl’Ingegneri della durata di tre anni
che rilasciava la patente per l’esercizio della professione; tra i requisiti
chiesti per accedere alla scuola vi era, oltre alla laurea, l’aver consegui-
to un premio nelle scuole di un’accademia3. Gli scolari ogni anno veni-
vano sottoposti ad un esame e i disegni che gli allievi della scuola ave-
vano realizzato durante l’anno scolastico venivano esposti al pubblico
nella “Sala degli Esami”4.

Michelangelo L. Giumanini

1 Piani di Studj e di disciplina per le universi-
tà nazionali, 31 ottobre 1803. ARCHIVIO DI
STATO DI BOLOGNA (ASB), Studio (S), Leggi,
Decreti e Regolamenti sugli studi (LDR), n.
1348, (1787-1804). Nel piano di studi, le cat-
tedre nella Facoltà fisico-matematica erano
Introduzione al Calcolo Sublime, Calcolo
Sublime, Matematica Applicata, Astronomia,
Agraria, Fisica Generale, Fisica Sperimenta-
le e Elementi di Geometria e d’Algebra.
Quest’ultima docenza fu soppressa il 15 no-
vembre 1811, in quanto l’insegnamento di
questa materia fu trasferito nei licei; le fisi-
che furono riunite nella cattedra di Fisica. Il
piano stabiliva che le cattedre d’Architettura
Civile e Principi di Disegno (Elementi di Fi-
gura) fossero assegnate a docenti della loca-
le Accademia di Belle Arti, i quali entravano
a far parte del Collegio della Facoltà; le le-
zioni si sarebbero tenute nelle scuole del-
l’Accademia.
2 ASB, S, LDR, n. 1349, (1805-1817). Le pro-
ve degli esami (prova scritta e disegni) sono
reperibili nel fondo ASB, Legazione e Prefet-
tura di Bologna, Atti Generali 1803-1866, tit.
IV Arti e Mestieri, rub. 3 Ingegneri, Architet-
ti, Agrimensori. Ottenuta la patente il Legato
emanava una circolare a stampa con la quale
avvisava le autorità interessate del supera-
mento dell’esame da parte del candidato,
ASB, Legazione e Prefettura di Bologna, At-
ti Generali 1803-1866, tit. IV Arti e Mestie-
ri, rub. 3 Ingegneri, Architetti, Agrimensori
(1818).
3 Per ciò che riguarda i premi scolastici che
si distribuivano nella Scuola di figura duran-
te l’Ottocento nell’Accademia di Belle Arti di
Bologna si veda MICHELANGELO L. GIUMANI-
NI, I “Piccoli Premi d’Assiduità” dell’Accade-
mia di Belle Arti di Bologna, in «Grafica
d’Arte», 31 (1997), p. 35-9.
4 ASB, S, Studio e oggetti scientifici. Massime
e regolamenti sugli studi 1817-8, n. 470,
(1803-24) e ASB, S, Studio e oggetti scientifi-
ci. Massime e regolamenti sugli studi 1818-9,
n. 470, (1803-24).
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Nel 1816 furono fissate nuove norme per gli esami universitari te-
nuti nella Facoltà filosofica che ebbero validità fino all’anno 18245, anno
in cui fu pubblicata la Bolla Quod Divina Sapientia; in questa si stabili-
va di suddividere gli esami in baccellierato (primo anno), licenza (se-
condo anno) e laurea6. Nel 1823 fu dato alle stampe il regolamento, ap-
provato il 25 giugno 1823, per l’abilitazione all’esercizio delle professio-
ni di architetto, ingegnere e perito agrimensore o misuratore con il
quale venivano anche puntigliosamente definiti i confini delle rispettive
arti. Gli esami erano teorici e pratici e nelle corrispettive forme scritte
(temi, relazioni e disegni) e orali. Per ciò che riguarda le prove scritte
ai periti agrimensori venivano posti due quesiti, il primo relativo alla
misura dei fondi e il secondo sulla stima di questi ultimi; oggetto d’esa-
me per i periti misuratori era invece il rilievo architettonico di parti di
edifici e la stima della quantità di materiale impiegato (prima prova), ol-
tre alla qualità e al prezzo relativo (seconda prova). Agli architetti veni-
vano date tracce relative alla solidità delle fabbriche e alla resistenza fi-
sica dei mezzi costruttivi impiegati, a questa verifica, che riguardava lo
svolgimento della prima prova scritta, si aggiungevano quelle sulle sti-
me e su alcuni casi di giurisprudenza architettonica; gli argomenti riser-
vati agli ingegneri erano gli stessi di quelli dei periti agrimensori (pri-
mo quesito) e degli architetti (seconda prova), a queste prove se ne ag-
giungeva una terza vertente su casi pratici d’Idrometria. Come prova
orale a tutte e quattro le categorie venivano posti quesiti relativi al loro
settore specifico, mentre per le prove pratiche ai periti agrimensori ve-
niva chiesto di eseguire una pianta con la misura e la stima di un fondo,
ai colleghi misuratori il rilievo e l’analisi di parti di un fabbricato e la re-
lativa relazione. Agli architetti si domandava la pianta, i prospetti e gli
spaccati di una fabbrica d’invenzione, la descrizione del progetto e lo
scandagli dei costi; in ultimo, agli ingegneri si chiedeva la progettazio-
ne di strade, ponti e fabbriche o di opere idrauliche e, anche in questo
caso, l’esaminando doveva presentare pianta, prospetti e relazione. Gli
aspiranti alla professione di architetto dovevano presentare come re-
quisiti l’attestato di aver compiuto l’intero corso delle matematiche nel-
l’università e di aver seguito il corso d’architettura nelle scuole di
un’accademia, distinguendosi in almeno due premi (nel disegno e nella
composizione architettonica)7.

Nel 1825 a Giuseppe Venturoli, professore nell’Università di Bolo-
gna e direttore della Scuola degli ingegneri in Roma, fu chiesto da
monsignor Giovanni Soglia, segretario della sacra congregazione degli
Studi, di elaborare un progetto che prevedesse di riunire e di incorpo-
rare le scuole degli ingegneri nelle università. Il 9 aprile 1825 il Ventu-
roli presentò la proposta, composta da 37 punti e che fu data anche alle
stampe, dove individuva l’istituzione delle scuole nelle due università
primarie dello stato di Roma e di Bologna (in entrambe le città esisteva
un’accademia di belle arti). Lo scopo di queste scuole era di seguire e
di formare gli studenti nel loro tirocinio pratico, supplendo o sostituen-
do il periodo di praticantato svolto presso gli ingegneri e gli architetti;
in quanto questi “tengono i giovani a studio come ajutanti, ma non han-
no generalmente parlando né l’impiego, né l’agio, né la volontà d’i-
struirli per via di precetti metodici, che anzi alcuni di loro si fanno uno
studio di dissimulare le regole, e le viste, che li guidano: temendo di
svelare, quasi fossero i misterj Eleusiani, i secreti dell’arte”. Il Venturo-
li si soffermava sul carattere pratico del corso e sui vantaggi di una mi-
gliore qualità dell’insegnamento rispetto a quello impartito negli studi
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5 Da una relazione presentata il 19 agosto
1816 dall’Università di Bologna al delegato
apostolico, Giacomo Giustiniani, sappiamo
che i periti frequentavano l’Università per
due anni; gli ingegneri-architetti avevano in-
vece un corso che durava tre anni, nel primo
si seguivano le lezioni di Fisica, di Storia Na-
turale e di Introduzione al Calcolo Sublime,
nel secondo e terzo anno quelle di Calcolo
Sublime, Matematica Applicata e Astrono-
mia. I gradi si dividevano in baccellierato, li-
cenza e laurea per gli ingegneri-architetti,
mentre ai periti venivano conferiti solo i due
primi gradi. I periti agrimensori dovevano
frequentare anche la Scuola d’architettura
nell’Accademia di Belle Ar ti, oltre alle
“istruzioni d’agricoltura”, impartite nell’orto
agrario dal direttore dello stesso, e gli eser-
cizi di Geometria pratica. gli ingegneri-archi-
tetti dovevano seguire le stesse lezioni prati-
che a cui si aggiungevano quelle relative al-
l’Idrometria pratica. L’effettiva presenza de-
gli studenti nell’Accademia di Bologna è ri-
scontrabile negli elenchi degli alunni am-
messi alle scuole. ARCHIVIO DELL’ACCADEMIA
DI BELLE ARTI DI BOLOGNA (AABAB), Elenchi
degli studenti e in ASB, S, Studio e oggetti
scientifici. Massime e regolamenti sugli studi
1814-5, n. 470, (1803-24). Cfr. decreto del
Governo del 21 dicembre 1814. L’ordine de-
gli studi fu nuovamente modificato nell’anno
accademico 1815/16: gli iscritti alla Facol-
tà filosofica, che ora durava quattro anni,
avrebbero dovuto studiare nel primo anno
Logica, Metafisica ed Etica, Elementi di
Geometria ed Algebra e Eloquenza e Poesia;
nel secondo Elementi di Geometria ed Alge-
bra, Introduzione al Calcolo Sublime, Fisica
Generale e Sperimentale ed Agraria; nel ter-
zo Calcolo Sublime, Matematica Applicata
ed Agraria; nel quarto Calcolo Sublime, Ma-
tematica Applicata e Architettura. Quest’ulti-
mo insegnamento si impartiva nell’Accade-
mia, gli studenti avrebbero dovuto frequen-
tare la Scuola d’architettura due volte alla
settimana. Il grado di baccelliere si otteneva
dopo aver frequentato il primo anno, quello
di licenza alla fine del secondo e la laurea
solo a conclusione del quarto anno. ASB, S,
Studio e oggetti scientifici. Massime e regola-
menti sugli studi 1815-6, n. 470, (1803-24).
6 “Ingegneri, Architetti, e Periti, abilitazioni
all’esercizio (3 novembre 1805) e Regola-
mento per gli esami stato in pratica dal 1815
al 1824”. ASB, S, LDR, n. 1349, (1805-17)
7 Regolamento per l’abilitazione alle profes-
sioni di perito, architetto ed ingegnere civi-
le, (25 giugno 1823). ASB, S, LDR, n. 1350,
(1818-26).
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8 Anche l’Antolini nel 1809 propose al Retto-
re di destinare un ambiente in disuso nel-
l’Accademia a gabinetto della Scuola d’archi-
tettura. Nel 1861, secondo una determina-
zione del ministro della pubblica istruzione,
l’insegnamento dell’Architettura Superiore
non sarebbe più stato d’appannaggio del-
l’Accademia di Bologna, ma si sarebbe im-
partito nell’Università a vantaggio degli in-
gegneri. Passata la Pasqua, le lezioni del
professore Fortunato Lodi, con l’aiuto Fran-
cesco Bernasconi, si sarebbero svolte nel-
l’Università; il Lodi avrebbe però continuato
ad appartenere al corpo didattico dell’Acca-
demia. In marzo furono consegnate anche le
suppellettili della Scuola. AABAB, tit. IV,
fasc. Passaggio della Scuola superiore di Ar-
chitettura dalla R. Accademia alla R. Univer-
sità, 1861.
9 ASB, S, Posizioni relative agli affari in ge-
nere, fasc. 103, 1825, n. 684, (1824-1829).
10 La disposizione di attribuire all’università
l’abilitazione fu ribadita dal cardinale Soma-
glia con lettera circolare del 25 giugno 1827,
rubricata con il titolo Gl’Ingegneri e Periti de-
vono essere esaminati nell’Università. Nella
circolare viene fissato anche il testo della
patente: “veduto il documento in forma del-
l’Università di N., con cui il Signor N. N. vie-
ne dichiarato idoneo alla libera pratica della
Professione di N.; e veduto ancora ch’Egli
ha adempiuto agli Art. 37. 38. 39. del Regola-
mento di Segreteria di Stato 25. Giugno
1823., lo abilitiamo all’effettivo esercizio del-
la medesima Professione per tutto lo Stato
Pontificio. Le Autorità civili, e giudiziarie lo
riconosceranno in tale qualità, autorizzando
gli atti, e le operazioni del detto Signor N. N.
presso qualunque Uffizio onde abbiano valo-
re, e facciano prova in giudizio”. ASB, S,
LDR, n. 1351, (1827-33) e ABS, S, Atti dell’U-
niversità, cap. A fasc. 13, n. 871, (1824-43).

degli architetti, ingegneri e periti. Tra le altre cose, proponeva di anno-
verare tra i musei universitari anche il gabinetto della scuola dotandolo
di tutti gli strumenti geometrici e idrometrici, modelli, macchine, libri
d’arte e quant’altro fosse utile all’insegnamento8. Il progetto fu sottopo-
sto anche all’attenzione del presidente dell’Accademia di san Luca di
Roma, Scaccia, che lodando l’iniziativa, proponeva di ampliare l’inse-
gnamento dell’architettura. Gli ingegneri quindi avrebbero dovuto di-
mostrare di saper disegnare riportando un premio nelle scuole elemen-
tari d’architettura o d’ornato dell’Accademia, mentre gli architetti che
avrebbero dovuto seguire l’intero corso della scuola d’architettura in
un’accademia e aver conseguito “un primo premio annuale” con un
progetto d’invenzione. Il tutto fu poi passato al tesoriere generale per le
sue osservazioni; questi, condividendo l’impianto generale del proget-
to, limitava l’istituzione della Scuola degli ingegneri presso la sola Uni-
versità romana mantenendo in vigore l’editto del 25 giugno 1823 che
prevedeva le norme per il conseguimento delle patenti9. Quindi attra-
verso la frequentazione della Scuola, due anni per gli architetti e tre
per gli ingegneri, si poteva ottenere l’abilitazione all’esercizio alla pro-
fessione; per essere ammessi all’esame finale, gli aspiranti ingegneri
avrebbero dovuto dare un saggio delle loro capacità nel disegno d’ar-
chitettura e in quello d’ornato, gli architetti, durante l’intera durata de-
gli studi (4+2 anni), avrebbero dovuto frequentare per tre anni la Scuo-
la d’architettura presso un’accademia e riportare un piccolo premio
d’invenzione. L’esame, disciplinato in base all’editto del 25 giugno
1823, si teneva alla presenza del Collegio filosofico e di due ingegneri e
di due architetti dell’accademia di belle arti.

Il 28 gennaio 1827 fu pubblicato il regolamento che attribuiva alle
università dello Stato pontificio il potere di conferire le patenti per la li-
bera professione di ingegnere, di architetto, di perito agrimensore e di
perito misuratore. per ciò che ruguarda le prime due professioni, le pa-
tenti venivano esclusivamente assegnate dalle Università degli Studi di
Roma e Bologna. Questo nuovo regolamento, il quale andava ad inte-
grarsi con quello del 23 giugno 1823, prevedeva che gli aspiranti fosse-
ro giudicati dal Collegio filosofico delle varie università e non più dalla
Provincia10.

I quesiti e gli esperimenti di campagna

Nel periodo che vide assegnato alla Provincia il compito di abilitare alla
professione, gli esercizi pratici di rilevamento di sezioni del territorio
venivano svolti fondamentalmente nella città e in rari casi nelle zone li-
mitrofe a questa; nel periodo in cui questo compito fu assegnato all’U-
niversità di Bologna, le prove, ad esclusione dei primi anni, si svolsero
nella cittadella universitaria con una particolare predilezione per l’orto
botanico e agrario.

Ingegneri-architetti civili

Qui si prenderanno in esame le esperienze fatte dai patentati dell’anno
accademico 1852/53; ci si riferirà in particolar modo alla sessione del
21 maggio data in cui si presentarono i candidati Gaetano Stagni (bolo-
gnese), Agostino Dalla Rovere (persicetano), Camillo Bianchedi ed Eu-



genio Parini (entrambi forlivesi), tutti e quattro ottennero la patente
con la semplice maggioranza dei voti dei commissari. Ai quattro richie-
denti furono posti tre quesiti relativi alla Geometria pratica, all’Idrauli-
ca ed all’Architettura.

Gaetano Stagni, che compì il praticantato presso l’ingegnere Domeni-
co Calori, ebbe come commissari d’esame per la parte teorica Respi-
ghi, Bianconi e Grandi; i quesiti posti al candidato furono: a) Delle Ser-
vitù rustiche ed urbane. 1=o di Edifici per rispetto ad Edifici confinanti;
2=o d’Edifici rispetto a pubbliche Strade sottoposte, o contigui terreni col-
tivi; 3=o di due Fondi limitrofi; 4=o di un Fondo privato in relazione a
pubblica Strada, o Canale o Fiume adiacente; b) Dello stabilimento degli
Alvei dei Fiumi. Cagioni che possono arrecarvi alterazioni, e conseguen-
ze relative alla condizione Idraulica delle Campagne; c) Delle Strade:
Condizioni di solidità di comodo di bellezza e di economia. Per ciò che
concerne l’esperimento di campagna la commissione, questa volta
composta da Domenico Piani, da Francesco Ruvinetti e da Gaetano
Frizzati, chiese di rilevare in pianta, con l’ausilio della tavoletta preto-
riana nonché del livello e di quant’altro d’ausilio ai detti strumenti,
quella parte di terreno dell’orto agrario rappresentata in figura. Allo
Stagni fu chiesto anche di disegnare la livellazione del Condotto sentie-
ro attraversante tutto l’orto agrario, le cui acque servono all’irrigazione
del medesimo. Terminati i rilievi il candidato passò ad occuparsi del
calcolo della superficie del terreno e quindi a stendere il profilo della li-
vellazione.

M. L. Giumanini
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1. Gaetano Stagni, Orto agrario, 527×708, china nera, acquerello e matita,
ASB, S, Esami Facoltà Matematica. Ingegneri, n. 1302, (1852/53) (Esami).
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Agostino Dalla Rovere, compiuto il corso di pratica presso l’ingegne-
re Antonio Trebbi, per ottenere la patente rispose ai quesiti posti dai
commissari Piani, Ruvinetti e Frizzati: a) Dietro l’esame di quali fisiche,
ed economiche circostanze possa convenire di apportare cangiamento al
sistema agrario già stabilito in un vasto Paese; b) Delle Colmate; motivi
che determinano a praticarle, e modo di agevolarle; c) Negli Argini; va-
rie specie di argini; figure, e parti degli argini; regole per le loro dimen-
sioni, e costruzioni. Sante Ramenghi, Gaetano Gibelli e Gaetano Frizzati
assegnarono invece come zona da rilevare in pianta quella del prato e
del cortile posta di fronte al giardino botanico, nonché tutta l’area del
Giardino a Fiori che si estendeva fino alla “Grande Stufa” utilizzata per
le piante esotiche. Anche al Dalla Rovere fu chiesto di procedere al ri-
lievo della livellazione del Condotto sentiero.

Camillo Bianchedi, con quattro anni di praticantato svolto presso l’in-
gegnere Luigi Massarini di Forlì, rispose alle domande postegli dai
commissari Ramenghi, Respighi e Giovanni Contri con tre lunghi ma-
noscritti (a) In quali casi rendesi importante l’uso della Trigonometria
nelle Geodetiche operazioni; b) Dei diversi livelli, e loro rettificazione del-
la livellazione, e delle correzioni da applicarsi al calcolo medesimo; c)
Delle Strade, oggetti e condizioni principali della buona costituzione di

2. Agostino Dalla Rovere, Giardino botanico, 539×441,
china nera, acquerello e matita, ASB, S, Esami.

3. Agostino Dalla Rovere, Condotto sentiero, 532×451,
china nera, acquerello e matita, ASB, S, Esami.



una strada: condizioni di solidità, di comodo, di bellezza, e di economia).
La prova pratica, sostenuta alla presenza dei professori Sante Ramen-
ghi, Giacomo Grandi e Giacomo Frizzati, fu di disegnare in pianta una
porzione dell’orto agrario e la livellazione di quel tratto del Condotto
sentiero compreso tra il Ponte di risvolta del suddetto canale ed il ponte
inferiore “che dirigge le acque fuori della Città nell’Orto Agrario”.

Eugenio Parini ebbe modo di compiere i quattro anni di praticantato
presso l’ingegnere Luigi Massarini, come il Bianchedi. I suoi commis-
sari per la parte teorica furono Ruvinetti, Magistrini e Piani che gli po-
sero i seguenti quesiti: a) Figura generale che rappresenta il solido da
smuoversi e da riportarsi nell’aprimento di una nuova strada. Formula
generale che esprime il volume di tale solido. Metodo pratico per deter-
minare la così detta media distanza di trasporto; b) Chiusura delle rotte
nei fiumi arginati; c) Dei tetti. La prova pratica compiuta sotto la diret-
ta sorveglianza dei professori Giovanni Contri, Francesco Magnani e
dal solito Frizzati verteva anch’essa sul rilevamento di una porzione di
terreno dell’orto agrario, mentre per ciò che riguardava la prova di li-
vellazione, questa si sarebbe dovuta riferire a quel tratto del Condotto
sentiero compreso tra il muro di cinta dell’orto agrario e il Ponte di ri-
svolta.
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4. Camillo Bianchedi, Orto agrario e condotto sentiero, 462×682, china nera,
acquerello e matita, ASB, S, Esami.
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11 ASB, S, Esami.

Periti

Camillo Manzoni, la cui famiglia possedeva sia vasti appezzamenti di
terreni e di miniere solfuree nella zona del ravennate, presentò la do-
manda, per essere ammesso all’esame, corredandola con una corposa
serie di allegati stanti a testimoniare: i suoi studi presso Santi Fabbri,
per la parte teorica, e Francesco Gaudenzi, per la parte pratica; i suoi
lavori peritali e di direzione di lavori; la sua invenzione meccanica (lo-
comotiva isocilindrica). A questa documentazione aggiungeva alcune
lettere credenziali, le sue pubblicazioni e otto suoi disegni. Il Manzoni
nelle prove teoriche fu interrogato nelle discipline della Geometria pra-
tica (Descrizione ed uso dello Squadro Agrimensario e della Tavoletta
Pretoriana. Diffetti e Vantaggi degl’indicati Strumenti considerati com-
parativamente) e della Stima dei Terreni (Educazione dei Bacchi da Se-
ta: indicare le migliori pratiche per lo sviluppo dei Bacchi e le carateristi-
che per riconoscere le migliori qualità; il modo di alimentarli ne’ diversi
periodi di loro vita: Accennare le av’ertenze necessarie sulle diverse qua-
lità delle foglie di Gesso; ed esporre il processo e le cautele da aversi per
l’attivazione di una grande Bigattiera); per queste prove i commissari
furono Contri, Respighi e Frizzati. Lunedì 3 dicembre 1853 alle ore
8:00 di mattina ebbe luogo la prova pratica alla presenza questa volta
dei professori Bianconi, Gibelli e Frizzati. Al Manzoni, con l’ausilio del-
la tavola pretoriana, fu assegnato il compito di rilevare in mappa quella
porzione di terreno costituente il recinto interno, e cioè l’area corri-
spondente all’ingresso del giardino botanico, e la piccola stufa posta
nel medesimo giardino. Al candidato fu pure chiesto di rilevare, con i
dovuti dettagli costruttivi e in scala maggiore, la stufa sopra indicata;
quest’ultima prova si voleva corredata da un preventivo di spesa per la
costruzione ex novo della stufa, redatto in un’aula dell’Università11.

5. Eugenio Parini, Orto agrario e condotto sentiero, 480×700, china nera e
blu e matita, ASB, S, Esami.
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6. Camillo Manzoni, Giardino botanico, 538×
428, china nera, acquerello e matita, ASB, S,
Esami.

7. Camillo Manzoni, Stufa a fiori, 521×710, china nera, acquerel-
lo e matita, ASB, S, Esami.
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